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Chi si ponga a studia™ una collezione 
di manoscritti, col pensiero di cercare sol 
ciò die fa a un suo scopo precedentemente 
determinato, somiglia a quel cacciatore il 
quale, nell'attravcrsaro un campo, coll'oc- 
chio attento elio non si levi la selvaggina, 
or qua or là stenda la mano a qualche 
frutto, per cavarsi la sete. In simil j^uìsm 
furono stese lo seguenti annotazioni, a ri- 
tagli, e secondocliè l'occasione me la sug- 
geriva. Ma se bene tale lavoro non possa 
appagare la curiositi d' un bibliofilo , nè 
soccorrere uno storico di nuove fonti, non 
dubito di pubblicarle, stimando che non 
debba riuscir discaro l'udir parlat e di sup- 
pellettile letteraria non tanto alla mano, e 
di tal natura, die forse non accadrà mai 
che alcuno ne tratti di proposilo in av- 

Degli 11,000 manoscritti all' incirca che 



XVII e XVIII. Seuonehè, c ; ini dicova 

italiana 8 di non grande importanza: . É 

colta ha un valore velali vtj incoulnistaliilo : 
massime nel presento fervore por simili 
Studi, in questo nuovo esame dolio fonti 
richieslo dallo inodorile scuole di critica e 

Fra i lil volumi in foglio, ìli parlano 
il tilolo iCia[ona'ì:ii»i poUtir.hi- , so, bene 
il titolo non corrisponda sompre al conte- 
nuto. Di fallo, in questi volumi la mate- 
ria fu distribuita piuttosto a caso e senza 
discernimento, contenendo relazioni e note 
diplomai iclie, .storio o cronache, lettere pub- 
bliche e private, discorsi, libelli, processi 
e altro scritture, le quali non hanno che 
fare colla politica, ma appartengono esclu- 
sivamenlc alla letteratura o alla storia dei 
costumi. Sposso eziandio una relazione, o 
un corpo di lettere, è smembvalo e sparso 
in più tomi , come 71! fra lettere e infor- 
mazioni dc-Hate ila monsignor della Casa 
a nom= del cardinal Caraffa, tutte (iella 
slessa mano, parie inserite nel foglio '2j 



col titolo cho ad esse si conviene, parlo 
nel foglio U, sotto il tilolo di Lettere di- 
si può dire delle relazioni di monsignor 
d'Amulìo, ambasciatore di Venezia a Boma, 
e delle lettere di cerio Cirillo, prolonola- 
rio apostolico, di cui ci occorrevi parlare 
più sotto. 

Di gran rilievo .sono le informazioni po- 
litii'ho propria melili' tuli; rome sarebbe a 
Jir ■ I.- ri li .ni .1 imt. i - I ili. , 

uomini di Slato, lo lettere scrìtte da prin- 
cipi, da papi, da cardinali, da legati, e, so- 
vraltulto da quei desili ed acuii osserva- 
tori che la Repubblica di Venezia mandava 
alle Corti d'Europa, come sentinelle avan- 
zale della sua politica e de' suoi commerci. 

Di quanto aiuto possano riuscire a uno 
storico, ne diede un esempio itisìgin: Leo- 
poldo Bauke nella sua storia de' papi ro- 
mani, e nella storia di Francia, desunte 
da fonti inedile. Ed e iufatli la maggior 
Inde dir "l'impiegali della Biblioteca ileale 
possano fare ili questa colleziono: t seno 
giovò il Banke nella storia de'papi! ■ 0- 
pera delle più ragguanlrvoli uscite in Ger- 
mania in questo secolo; la quale, posta a 
confronto con queste scritture, rlie si po- 
irebhcro dire la mah-riii greggia di cui lo 
storico si servi, varrebbe più ebe molle 
sonili dispule di critici, a far conoscere 



quanto uno storico di genia sia poterne a 
dar vita e nesso a mille ideo e avveni- 
menti dispersi (i dimenticali sullo il rozzo 
involucro r.lio li ricopre. In generale la 
scuola slorica tedesca, eosli si nlicne comi; 
non dolala die rji pazienza instameli ile e 
(li inileli-ssa assiduità. Ma iiu'-sl.-i (lasciando 
anche stare lo splendore c la venustà della 
forata, che adorna le opero d'alcuni storici 

tatto derivato dà lunga pratica di stridii , 
per questa scicu/a, elio li conduce con si- 
dei materiali mannseritti e stampati. Nolla 
storia dei papi par di vedere l'autore sce- 
verare U rimpastare mila sa pirli za artistica 
d'uno scultore, elio nella massa informe 
della creta modelli una statua , quell'am- 
masso di carte a cui s'appoggia, e uscirne 
lenendo in mano ipieNe solo elie fanne pel- 
lai; qui una parola, !,ì un brano, un'in- 
duzione, un 'osserva/ione : ed ecco, la statua 
0 formala, essa respira, essa parla. 

Le relazioni poliliclie mentovate di so- 
pra, riguardano specialmente la storia d'[- 
talìa, ili Spagna e di Francia nei secoli 
XVI e XVII. Le migliori e più degne di 
fede sono quelle dettate dagli ambasciatori 



Fenoli, i «piali, come dice uno di loro, 

v:i^I)i'/./;l libila materia, no con lo splen- 
dore ed ornamento delle parole (clic non 
avevano molto studio in questo), ma trat- 
tarti, le causo della grandezza e della de- 
(Mri<>nx;> dei rejjni, sforandosi di rappre- 
sentare quanto più si possa la vera ima- 
gine dell'una e dell'altra fortuna; e quello 
che avoano potalo Federo ed in lumi'; re nel 
tempo clic duravano in uflkio. > (Coni, del 
regno di Francia di Michele Soriano, amb. 
ve», a quella Carle fanno 1561, Sol 4), E 
perciò appunto riuscirono scrittori eccel- 
lenti , e ci tramandarono i più solenni 
csempj di oliiqiH'iiza iioliiicn, di cui, dopo 
le opere di .Nicolò ALidi Livelli, si possa glo- 
riare l'Italia. 

Già stampate sono le relazioni del Ben- 
tinoglio: l.Del tratlato della guerra di Fian- 
dra. 2. Relazione della fuga di Francia di 
Enrico di Borbone; 3. Brere relazione tlnjli 
Ugonotti di Francia: 4. Religione d'Inghil- 
terra; 5. Brevi relazione di Dmiinarca. Tutte 
nel fol. 21 , copiate da scrittore molto ac- 
curato. 

DÌ gran lunga meno rilevanti, special- 
mente se si guarda alla veracità o impor- 
tanza dei fatti narrali, sono i discorsi po- 
litici scritti da persone privale e il più dello 
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volto anonime: e, se non Fosse la lingua 
mi:.imip:ii':iliilmynte più pura ed decime 
(li qui 1 ! I» usala oggigiurno, seiolii^rpld^m 
ciance di .jualiilu- kìuitkiIìsLi ni giorno. Iìasla 
1 ch'iti ip i Ululi jnir do tv ini ina re il seccia 
in cui furono scrini: scrii e precisi in 
quei pochi appartenenti al XVI, vani e 
ridiedi nei molli del secolo susseguente. 
Nessun ii-iripu al >! n mdò più di questo , 
di cosi fatte cicali politico-letterarie, il 
più delle volte insulse e « C nw costrutto, 
con CUI, qual.die UAWrMo politicante slo- 
gava il suo rancore contro Francia o Spa- 



iarsi dall'abiezione in cui era sdraiala. 
Nel fui. 3 lrovia.no 11 Zimbello, ornerò rito- 
Ita schernita con uno rispetta di corto Crisi. 
Nel fol. 31: Si fa collegio dei Medici ad 
Apollo per sapere la cagione deW improvvisa 



morie di madami! serenissimi! il Riiinln: imit- 
ai Spagna. — La repubblica di Genova va in 
Piirnaso a scioglier il roto /ir 1 le littorie ot- 
tenute contro i suoi nemici. -VI fai. "2j, L'Am- 
basduture ehìmrriro tld litica iti lliclielieu, ecc. 

■ Fra questo inutilità pussiam contare una 



ruiio senno queste belle cose, ut quello 
dei faceto re die lo scrisse. 

Lo lettere formano una parte iililissìui.i 
e copiosa di' Ut; liLl'uniiiizium [mliliclie. No- 
tevolissimo quelle « di Slons. della Casa a 
nome del card. Caraffa , dote si contiene il 
principio della rottura della guerra Ira Pa- 
iolo IV e flap. Cario V, l'anno 1555, con 
tutto il negoziato di Francia per essa juoiru 



sino ni 4 optile 1556 ■ (*); insieme ad 
altri scrini riguardanti In stesso argonie-mu, 
di cai parleremo più sotto, offrono un grappo 
rjii.-isi compilili) di materiali intorno alla 
lega di Paolo IV cuti Enrico II, e alla 

Queste Ietterò si leggono stampale, con 



Esse spargono Ince sull'attività politica 
dell'autore del GaUho; lo stile del quale 
in queste informazioni è più spedito, e 
men battuto a martello, come direnile: il 
Giordani, che nelle altre sue prose. Il Ca- 
sotti, suo biografo, si sbraccia a provare, 



(•) E nei ti lui I dello scrittore, e nel brani diali 
i\m e là, riduco la lozione all' orinarli Ila nioJcrno. 
senz'onerare nerfc la forma ilei vocaboli. 



che, se il Casa non fosse morto prematu- 
ramente , avrebbe alla line conseguito il 
cappello cardinalizio; e di tale opinione 6 
anche il Gorniani. Eppure chi guardi alla 
severità culi cui Paolo IV, fallita l'impresa 
contro gli Spaglinoli, tratto i nepoli e i 
loro aderenti , per tacere della spietata 
persecuzione sofferta da questi sotto il 
successore di Paola , stimerà piuttosto 
che, se il Casa fosse vissute più a lungo, 
avrebbe corso pericolo di venir privato 
anche degli onori conseguiti quando la 
Curia era dominala dalla famiglia Caraffa. 
Queste lettere ci mostrano come il Casa, 
conosciuto per partigiana di Francia, nella 
sua qualità di secretarlo di Stato, ebbe 
grandissima parte nei trattati con Enrico 11; 
e che avrehbr: putulu ;i-~pi'tl;i ['si ila l'itolo IV 
dopo l'esili! infelicissimo di ipii'll' impresa? 
La protezione poi del cardinale Caraffa 
non avrebbe fatto che alienargli vieppiù 
l'animo del pontefice, dappoiché i nepoli 
caddero in disfavore, e l'in flessibile Tea- 
tino, vedute dissiparsi le sue speranze po- 
litiche, si volse tutto a riforme religioso 
e all'Inquisizione, istituto di poco lieto 
augurio al presunto autore del Fumo. Solo 
l' amor pei nepoti e l'odio che nutriva 
acerbissimo contro gì' imperiali, potè in- 
durre il severo vecchio a chiudere un oc- 
chio sui trascorsi del voluttuoso prelato. 
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lero del CUriwmt Amulio , ambasciatore 
veneto alla corte romana (fui. li), nonché 
VExtracttis processili card. Caraffa succi- 

Successo de In muertt delos Caraffas (fol.3). 

;i lire lettere politiche sparse in questi vo- 
lumi, tutte più o meno importanti , corno 
quello die ri danno notizia di quei tempi 
(1350-1 tiriti airiilc.irca) e. di quieti uiuniii'i 
non sempre ritratti al vivo dagli storici da 
scrittoio. Fra tanta copia , oltre al Casa , 
trovo due aliti nomi heimmoriti (lolla nostra 
letteratura, il cardinal Bembo , e Annibal 
Caro. 

Ma queste appartengono già ad un'altra 
maniera di scritture, cioè alle lettere det- 
tate da persone private e per affari privati. 
Grazie ai secoli die passarono sovr'esso, 
potei entrare in questo mondo arcano del 
carteggio privai», souza noia e senza timore 
ili turbare lo ceneri di chi le scrisse. Sin- 
^i>laniiL'iite un volitino attiro la mia atten- 
zione; e poiché elibi opportunità di farne 
esame più spedalo die ilegli alil i, ne posso 
dare ragguaglio particolareggiato. Questo 
in Col. (22) contiene una collezioni di 
Lettere morali di moni. Cirillo prof, ap.. 
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. sondo 
i diversi 

signori, cardinali, prelati, el altri genti- 
luomini, sovra diverse materie et in diverse 
occasioni. La lesiono delle quali e- cosi 

bella, vaga, dilettevole e uliit! elle pur che 
il lettore non possa saziarse di leggerle, 
el quanto più le legge, lauto più si com- 
piare, et si accende di desiderio di leg- 
gerle; et così è in effetto. > Se liene non 

(■•■.•un nliL p . 'i Kii'i')-' iiil ii.ii.. 

che in elleno sia proprio rosi; olirò alla 
lezioni' 1 aiiliasiaiiza vaga, puirlir è una vera 
miniera di liei mudi di dir?, (fi far andare 
in solluchero iiii'ìilIi'1 , :l legione di ^".mima- 
tici, ci si pini trovali' qua e là alcuna no- 
tizia non inutile a chi voglia studiare quel 
periodo di tempo (IójO-1587) ; e lo stile 
ha certe vivezze, clic da questo voluminoso 
in foglio si potrebbe forse cavare una breve 



i casi della vita. E nel 
nifesta un'esistenza tran- 
>Ìacevole. Vuol per esem- 



— 15 - 

slino, o che allro vogliate chiamarlo, vi 
narrerà : 

■ Accadde in giorno che il diavolo slavai 
in un moine; passa uno di li, et il chiama, 
e gli dice: — Vicn qua, conosci tu me! 
— lo non ti conosco, ma tu sei molto 
brullo! - Ben sapete, replica Ini, ch'io 

E si'iL'pimgc : ■- Or sia felino qui — e 
gli mostra un frato degli zoccoli, quale 
stava in un orlo, e con li zoccoli voleva 
salire in un pie di ileo per empirsene la 
pancia. Dice il diavolo a colui: - Vedi 
quel frate? — Si. — Quel frate e un matto, 



fosse chiara la partita, che siamo noi che 
racemo il mate, e non lui. ■ 

Questo mons. Cirillo fu da Aquila , un 
montanaro nato o cresciuto su li sassi del- 
l'Appennino, e venne alla corte vecchio o 
strano, nè per natura ne ner creanza seppe 
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mai adattarsi a far atto cortese. A Ttoma 
fu adoperato da uno di qnri reverendissimi 
signori vegliti di scarlatto. Ma de' fratti 
temporali fece cattiva raccolta , non aven- 
done pur umilila mia schiacciata; non cline 
benefìci di Chiesa, salvo che mezzo Cano- 
nicato a 56 anni. Nelle Vicarie non seppe 



cnice;c!;oali •■ cappellani. I.i frati son frali 
e basti. Li amovibili si valgono del luogo 
per osteria pagata, senza avere rarità ne 



non mancano emulazioni, ire, risse, bri- 
ghe, dispiaceri, invidie, oiìii, rancori e ma- 
levolenze, e tulli improbabili, occulti, in- 
vestigabili e ir «mediabili. E se prelati o 
altri hanno un prete in casa mal compo- 
sto, per scapparsene, miti voglion far dono 
allo Spirito Santo per loro carila. AH* ospi- 
tale o (yut'j clatlet , quii /filiera fundo ce- 



lilvnlta di'l InvfiDiirinc, su la testa, e cose 
si falle. Quis pomi lacritnis mquare labo- 
re! ? Turba dia volata , genie enormale , e 
Ira loro sia maledetto il buono ! E se mezza 
parola limino di mala sali sfazione o li pian- 
tano, o li rubano, e gli occhi d'Argo non 

li.isleMiliono a guardarli 

■ Acciài! che un giovane studente ha quat- 
tro aforismi e lette tre carte di Galeno : 
vuol venir su medicastro ; si mette alle 
coste un paro di cardinali o altri peno- 



nag[(i ili rispctlo. qniili si nutrono allumo 
al povero spedili ieio, c veglimi clic j;li dia 
rnndotin rì.'l l 'r.^piialp. e dicono die il gio- 
vano è letterato e dotto e valente; e al 
dispello del mondo il vnglion metter so a 
macellavo una qunraiitina il mese di quelli 
meschini che vivono. 

« Il .limile o peggio hanno i cerusdii, die 
si cacciano su a faro sperimeli li die guai 
a chi tocca. E Insogna starci sul saldo, 
altrimenti s'incorro in mille inilifinalioni, 
et mnt crimiiia ìmste majtttatit. E so pure 
a caso o sorte vi capila uno di loro che 
sia provolto o di qualche esperienza, gli 
basta aver l'osteria pagata, e il manco 
pensiero che abbia, k (li curare gl'infermi 
dcll'os |,ilale, e va in pratica per Roma bu- 
scando ilei giulii, e chi ha mule suo danno; 
e se il povero spedai iero lo vuole ricono- 

d;i messeci', in d.i luminili);! '. V.t bisogna 
celiare et ringraziarli. E se viene lo r vo- 
glia d'andarsene a spasso un mese o due, 
lassano o qualche novilio, o qualche stono 
sgarbato, el eccoli lumen ile lumini • e tulli 
son Galeni et Esculapi, et hanno ragion 

■ In speziarla, in medicina, in dispensi 
non mauca che fare. Gl'infermi ordinaria- 
mente non hanno sentimento. Quando son 
gentiluomini, pensar si può elio fanno le 



brigale elicsi conducono all'ospitale; quali 
sono comunemente gente di poca lega, e 

un jota cadde del tutto , o si partono poi 
e vanno predicando l'impielà ; so ben son 
brigale che Taglìono pochi denari, vagliono 

■ Vientene poi alle madonna balie, quali 
sono in collegio di dodici a quindici fem- 
mine di quelle die pesiamo l'agliata al 
diavolo, quali infantale di contrabbando 
fuggono per non essere viste, et spazzato 
che hanno tutli i cantoni di Roma, ricor- 
rono per necessità a questo pane; e pen- 
sar si può che amore ne carità possono 
avere in quelli poveri infanti innocenti, 
quali non sanno ufi possono dire i loro 
bisogni. Oltre che la maggior parte di quelle 
povere creaturine vengono difettoso, per 
essere partorita o con tra tempo, o mal rac- 
colte, o portale con disagio, o esposte in 
diversi luoghi a patire, che le loro madri 
proprie arebbero difficoltà allevarle; e ne 
muore gran numero; no vi si trova modo 
di rimedio 

• Ve ne accapitano anco infinite che su- 
bilo attaccano il mal franzeso su le zinne 
dello balie, et o necessario tenerle strop- 
piato o mandarle agi' Incurabili, spellacelo 
miserabile, se ben siano femmine triviali e 
mendiche. 



■ L'oucliio poi die bisogna avere alle de- 
cezioni, alle, fraudi, al distribuirle a balie 
forastiare clic non ci facciano parli suppo- 
sti, e simili fallacie, non so se Argo ba- 
stasse. E se tiene ogni mese ne facci ri- 
chiesta dculro lloma, e sposso anche si ca- 
valchi di Inora, non pero resta che sem- 
pre vi sì trovino disordini, collusioni et 
inganni. 

■ La roba dell'Ospitale e la loro, per essi 
e fatta, a essi designata; e pensar si può 
qnal sia l'anima di uno che governa, nel 
vedere tanto numero di creaturine in mano 
di persone che non frissero amorevoli, o 

regge ; P gli Taull^plù^iro/po^Tono dh-B 



vi e parte in casa dove li loro stridi, le 
loro voci , li loro rumori non si sentano. 
Ora si danno delle botte l'uno all'altro, 
era cadeno, ora tributano, ora fan rumori 
indiiciplinabili e bestiali. So il mastro li 
balle se ne fuggono; e bisogna andarli 
cercando; e ritrovati, accarezzarli, accio 
non capitino male. 

• Le zitelle adulte son di numero 330: 



— ai — 

cosa non più intesa , né audita ; e dicono 
che a tempo comune non eran 90. Le 

de' quali non affannano alcuna , attesoché 

S° Xn"o™S. "l'.'Vgfi "niin°.ir u 'i r ,'1i 
che non può farsi sema dispiacere e te- 



li;! qiialrlic pi'iisicrij di quel che deve, et 
magno curarmi! flucluat aestu. 

« Eccole maritale: ora per mali portamenti 
de' mariti, ora per altri sinistri e per po- 
vertà, molte di loro ritornano, el è neces- 

• 11 suddetto è una mota del centesimo 
die corro qui dentro; il che tu ti" ora si 
appresela agli occhi, all'orecchie e a tulli 
i sentimenti.... Dio presti a voi ripaso e 
a me spalle secondo li pesi. » 

Fra gli scritti che danno una mano alla 
politica l'altra alla letteratura, noterò una 
copia del Discorso del Tasso intorno alla 
sedizione nata net regno di Francia pub- 
blicalo dall'Agliati (Brescia 1819).' alcuni 
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[me più antiche, caddero più facil 
orrori che sovente offuscano affatto i 
o. Fra le più notevoli per antichi! 
osservare una croiiiclieila d'anonime 
olata: Cronica corno casa di Franta 
ti Conte Charola fo investilo dello re 



pre: — Chi volo comperare lo corpo ild Hi 1 
Manfredi? — Et tutto questo per odio el mali 
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jjiivliiitiriiii. T'imitili fu n imperato da uno 
signore fra ri /.!>!■ per vii prezo, et fero sep- 
pellire in la dieta campagna; dovi; al pre- 
sente sia fura dalla Ecclesia, roma e 
municaio eL maldicto dalla Sedia api 

Un'altra cronaca (.V. Phiiosafhi Ba< 
Historiw suorutn temporum ab anno 1300 
utque ad annum J355), se non m'inganno, 
più assai cho pel pregio del commuto, 
merita considerazione per lo studio dei 
dialetti italiani nei secolo XfV. La lro»o 
citata dall'Emiliani Giudici (/Wf. ri., p. f, 
p. 159). Sì per l'età In cui visse l'autore, 
e ch'ei ci descrive, come per !a lìngua e 
la foggia dì dire semplice e disadorna, ri- 
corda il frani mcnlo del Moiialrteseo pub- 
blicata dal Muratori nei flwUM A. Script. 

A queste seguono altre operirri utile slo- 
riclie scritte parimente da ItomaLiì, c tutto 
insieme formano un corpo di storia ro- 



inleressante episodio del secolo XIV È il 
Diario di Francesco Varoncsllo citta-Imo 
romano, tribuno della patria sua (tal. 3.); 
steso da un anonimo colla sincerità e si- 
curezza d'un testimonio di Teduta. 11 Va- 
roncelli, polente cittadino romano, a imita- 



DigitizGd t>y Google 



naioria Giordana Orsino e Pietro Colonna, 
usurpa la potestà della repubblica romana 
con titolo ili tribuno, e intenzione ili farsi 
signore, meglio die non avesse fatto avanti 
Cola. Consegne il suo inlentn gridando li- 
bertà : ma pervenuto ai pelerò i 11 !'■■] 1 ori i s<: 11 
nella tirannide più avara e crudele. Ab- 
bonito pei suoi mali portanictiii, il popolo 
lo avversa, limbi' soprarriva Cola in quel 
mezzo liberato dal Papa. Il Varoncelli, ab- 
bandonalo d'ogni sniTorsn, lenta di porsi 
in salvo; non gli riesce, si perde d'animo, 
e in ultimo, all'avvicinarsi dei nemici, 
muore miseramente, ucciso dai suoi pro- 
prii seguaci, . pag;md» aurora la pena 
della sua tirannia, nel medesimo luogo dove 
aveva sparso tanto lo sangue delli cil- 

Tale ù lievemente il suggello (li questa 
storia clie di diario non ha che il nomo, 
essendo scrina in forma di semplice ni li 
non rozzo racconto. L'anonimo l'misre col 
tratU'g^iai'e il ritratto de! suo protagoni- 
sta: ■ Francesco Varoncollo, egli scrive, 
fu uomo savio, accorto, di saldo giuditio, 
eloquente nei dire, Ulceralo ; fu uomo di 
benigno aspetto e bollo, alquanto olivastro, 
di pelame castagno e canuto, d'età di qua- 



rulla anni; o poto pili. Nacque in piazza 
Montanara di onorali parenti ; tu suo pa- 
lile Jacomo Varoneelli, e la sua madre eb- 
be nome Sulpitia Luniolli, lutti cittadini 
romani. Tenne questa sua grandezza di 
Roma non più che quattro mesi; morse 



Sili 



segui 



I Varo ocello, 
con lo se- 
iel Campido- 



l di Pont 



roncello ridotte i 

Segue nello Si- 
rio di Paola di 
Mastro dello Mot 
l'M febr. 1481, e vafinal'ifiag 
cioó dall'assunzione al Irono di 
genio IV alla morte dì papa Si 
rigorosamente la Torma di diari 
cello la congiura dei Porcari, re 
di poca importanza. 

Del Diario di Cola Caliti™ I 



tras 



-, dalCan 
. la 



dalla sua scrittura, e molto meno infor- 
malo de'negotii particolari, e d'altro cose 



gravi, da lui , o per non saperle , o per 
irj.-'iir-yif'f" ■•■■ui» >> f«1iii"ne 

del sacco di Roma, la guerra di Campa- 
gna falla sotto Paolo IV, et altre cose 
notabili di quei tempi, di caccie, di tor- 
nei, giostre, et infinite coso da esso trala- 
sciate. Ho cavata la presente copia.... ai 
ritrova in mano.... dal quale l'ho avuta 
con molte allre simili scritture curiose del 
1603. > 

Per la gravità dello coso narrate, come 
anche per la serietà che mostra l'autore 
nell' indagarle, È di gran lunga superiore 
a quegli allegati di sopra il Diario d'alcune 
Altìoni più notabili nrl pontificato di Pao- 
lo IV; fanno lòóS sino alla sua morte; 
scritto con senno, da uomo molto bene 
informato degli avvenimenti di quel tempo. 

Non pochi frammenti d'annali e di cro- 
nache (di Matteo Giovanazzo, di Tommaso 
Mercatante, di Davide Grassi bolognese, ctr.) 



senza dubbio nello nostre biblioteche; ed 
è a sperare ragionevolmente che il tempo 
in cui verranno palesate alla curiosità de- 
gli storici non sia molto lontano. 



II. 



Le informazioni politiche hanno, corno 
vedemmo, non piccolo valore in Germania, 
dove non è sì facili! di poter approfittare 
delia fonti originali. A noi invece, elio dob- 
biamo limitarci a dare una rapida occhiaia 
a questo scrinine, gioverà meglio l'esa- 
minare lievemente alcuni dei più rilevatili 
fra i manoscritti che sono fuori da questo 
corpo di materiali storici, e stanno da sé. Fra 
questi e uno dei Codici della Divina Com- 
media, di cui si servi il prof. Carlo Witle, 
nella sua edizione del poema di Dante. È 
la gemma della Raccolta di manoscritti ita- 
liani. Ma essendo già conosciuto, passiamo 

Giovanni Boccaccio b rappresentalo da 
due manoscritti del Filostrato. Uno in foi. 
(HO), di molto buona lettera, e mostra 
essere scritto circa il qualtrocentocinquanta. 
Contiene una rozza miniatura a carte 7, 
che raffigura Griseida nel tempio, fra la 
gente, 



L'altro è un in quarto (10), dello stesso se- 
colo. Il testo (nel primo copiato con molta 
maggior perìzia che nel secondo) presenta 
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non si potrebbe provare che mediante un 
riscontro. E questo non e luogo da ciò. 
Olire di che un riscontro si fonda volen- 
tieri sopra un'edizione critica; ne io potei 
aver del Mostralo die la prima stampa del 
Didot Maggiore, Parigi 1780. Con l'ajuto 
di non so che codici e d'indefessa dili- 
genza, l'editore « si lusinga di presentare 
all'amatole della buona lingua italiana que- 
sto poema a perfezione condotto. • Il che 
nel nostro linguaggio moderno signilKa che 
rimpastando le opinioni dei cnpisli dei di- 
versi Cndii-i e lo correzioni di annotatori 



farne diligente confronto, e ben purgalo e 
eorrello ridurlo al suo primitivo splendore. 



Impresa invero Iroppo più difficile di quanto 
a lui parve, quando sia Lisciala al gusto 
ed si Sfinuo d'un solo giudice, elio riveda 
da so gli alli, e dia la sentenza senza cu- 
rarsi d'udii urne Ir ragioni; poirlie. nessun» 
putì vantarsi di si tino buon gusto da e- 
levarsi a giudice inappellabile fra le di- 
verso lezioni d'un opera d'arto, di cui sia 
smarrito l'originale. E l'edizione de! Uidot 
si discosta oltremodo da questi due Co- 
dici; i quali, se io non m'inganno, in 
molte parli offrono miglior lettura che la 



tic il pne 
lai prime 
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carie senza lilulu, probjliloieole uoiie in 
uo sol» volume col IMii~li.iin jhù lardo, 
eoo lenenti un poema iniurnu alla Pattici» 
di Criito. e questo e quelle sciupali dal 

scono imnidlinit.il,. Quanto alla canzone 
auribnila a Danio, io sii ani clic non si 
potrebbe in nessun modo farle luogo nel suo 
Canzonilo, quantunque non priva di bei- 
Ima, e il Codice la porti sotto il suo no- 
me. Ma l'autorità d'un singolo Codice, e 
d'un copista che intitola una canzone colla 
quale il poeta vuol persuadere una fan- 
ciulla a essere meno ritrosa ed a cedere 
alle allettative dell'amore, rallzon morale, 
quanto può valere? Le molle ragioni che 



il Petrarca colle parole faura, lauro, ecc.): 
poiclic Sdv.igirla ei a il nomo della sua don- 
na. Non polendo per ora constatare se que- 
sta canzone si trovi stampala in qualche 
raccolta di rime amiche, la pubblico, pen- 
sando di far cosa gradita a quelli che stu- 
diano la noslra letteratura di quel tempo. 
Cruda, selvaggia, Inviliva 0 Iota 



non guardi l'eli tua dolete et venosa 
non guardi al tempo elio li mena al varca 

nò disira ne vale a cor (fidalo; 
non vedi ch'opimi di conisi lo sialo: 
il nor di ma helleiia 

a Iorio il Trullo ili sua slapon perde. 
Già l'alhor della .ila ha secco 11 verde, 
in molle, ch'alio fin si son penlule. 
chi 1 lui- hcllcize non lian cwiosciulc. 

Per fòrza di pio ne la . o d'altra stella, 
non ikhiin' mal In donna cor di sasso, 
che non polcssc conciciicr piotate. 
Oual dunque (u natura , o qua! fu quella 
villiiiia i m premono , o del si basso , 
o colui di' a le membra più gioiate 
che 'n le mise lai cor, ch'Amor, ne siate, 
ne fona di piacer giamal riscalda ? 
ma sta' pur fredda e salda 

0 lasso a mei che con più solilo m'ormo 

d'amorosi deslri, 

mancono 1 sensi, e* sospiri, 

la lacrime, e' [icnsìcr che mi disfanno; 

co*ì pianse il diiio, I' onsosda e 'I danno 

de' di perduti, desiando invano 

all' ombra della tua spieiata mano. 

Deh, perdio, corri et allegra II specchia 
coDlcmplanda te stessa , e inmaglnando 
con un caro placicr le luo bellone! 
E per tua compagnia jircnd'una vecchi» 



che le ricordi ii dulie tempo, quando 

la pro-0 Al - urlìi: primo Viiiiluva^ ; 

e. I«m riiriiiirrlj Imi In sue fatiche. 



poi [Piisa ben quel che 

Guarda clic fa la millanti: Aurora 
die 'I suo boi vanti mai non abbandona 
ni- I ri mt™ ji tot ili Marie a Citarci. 
|iutit|Mr ilup.ii t'ho 'I eie! i mio mura , 
e tu d'ogni bitta porli corona, 
lierdie tien contro a lo vita si rea? 
il -peoohio ilo' nmiloli, i> raga Dea, 



lii.-aumvala inllti elio 'I capei biniiro 
li faccio |ht verino andar velala, 
min ti viirrii piaoior ni! tuo nmlaeia 
il'affii.-lar it liei i imi a id<",ia u-aiitti. 
IVr [uria di virtù, ti' amor gelala, 
Itlral come fantasma disperala 
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maledicicndo Ippolito e Nardsso; 

■errai l'animo (Isso 

a bestemmiar le alena, Amare, e 

sospirerai per l'antica disio 

da le mal mnosclulo; 

vorrai d'Amor l'aiuto 

là dove ogni bilia ti da Tannila. 

Dunque, nel lior della tenera vita 



in ciuiiiidrr di qnfl i-Ini l'i: [iit'.sllcni. 
E di' che quando Amor vuol pur l'uliva 
del suo trionfo, clic mai cor severo 
gli dura Innanzi, s'alia metile arriva; 
che ciertl a suol piacer e dola e priva 
come a lui piarle, l'alma e'1 cor che vole; 
pi' |nnis» chi si dola 



Dunnuo 1 



Explicìt chantilena 
grattai. Amen. 



ili!iitit> Muri ira hi voi nel vago lenip» 

deh, non perdete II tempo 

che non rilorna più nuova bel lena t 
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La Passione di Cristo , in oliava rima , 
è uno di quei poemi che i moderni chia- 
mcrelibero popolari. Ve n'ha mollo copie 
in Toscana, e il finitissimo Mehus, sulla 
fede d'un Codice, 1' a Uri bui al Itoooarcio. 
A quesla opinione, arrossissi anrhe Giulio 
Perlicari, elio ne parlò per esleso e con 
si spli 1 !) (lidi olcigi. i-tic, rnì ognuno, il quale 
dovesse lejigfTc ipioste ottave nel Codice 
da me studialo, liai-bai'anionlc mutilale e 
zeppo d'idiotismi, scmbroi't'libero straboc- 
chevoli. All'incontro il signor NanDUCci 
inclina a credere quieto poema lavoro di 
un sanese, e forse di Niccolò di .Mino di 
Cicerchia, a cui e dello appartenere in un 
Codice lliccardiano, e in un allro della Bi- 
blioteca di Siena, dove È perfino indicalo 
l'anno in cui fu scritto, cioè nel 1364. 
(Lettera del prof. V. Nannucci, inserita in 
una nota ni Canzwterr. di Dante illustralo da 
P. Fraticelli, p. :!Q7).Ma si? bene non si possa 
più amili e! Vn' la pati'iiiilù drl [ìoi-i-.ii'^ì o, non 
è perà aliena dal verisimile ì' in^nosa 
ipolesi del Perlicari, che questo poema, a 
chiunque s'aggiudichi, possa essere opera 
d'un valente poela, composta e dala fuori 
senza nomo per quella > usanza cortese 
che in quel tempo era,... per la quale 
secondo il ven erabi In esempio de' cantori 
ciclici, e de' Rapsodi della Grecia, o de' 
Trovatori della Provenza, molti Italiani nel 



arala e guasia, o (lai passare per le boc- 
he di quei meschini recitatori, o, più 
robabilmenle , dall'arroganza dei copisti, 
tali" essere poi quest' opera riporlata col 





scrinilo la Cristiade , questo 




arano gii trattato i poeti clic 




ipn pei dotti, ma pel popolo; 




rito, in questo poema, qiian- 






saggi più i 


risigni di quella maniera di 



poetare, portala a cielo dai nostri dotti vi- 
cini; fra i ipiiili iilli^iiu l'i^ii^lin^i, il.-ippui- 
i'Iiù Ciurlile, nascendo solo cent'anni fa, le 
lisciò tulio l'agio di ctvsceiv e d'i uggiolile. 
Ma non saprei neanclio perchè gl'Italiani 

dovrolilieni dispreizare qtiesle ;inlii'lie Inni 
memorie, mentre le altre nazioni custodi- 
scono gelosamente, come reliquie santis- 
sime, tutti gli avanzi del passalo, monu- 
menti di una cultura su cui si fonda la 
nostra, hcnchfi sì diversa, e clie facevano 
parlo della ricchezza intellettuale del po- 
polo, come la lingua e i costumi. Certa- 
mente fra noi il raccorrò, o a dir meglio 
lo scoprire simili scrini ignorati e dispersi, 
è opera tanto pili malagevole, quanto era 
più fucile che marcissero per vecchiezza, 
oppure andassero al lutto smarriti; per la 
massima parlo, essendo slati Iroppit supiaf- 
falti, ed esclusi dalle MHÌoleclie dalla let- 
teratura d'arto. 

Di qualche importanza sono pure le cose 
animimi,' al secondo Codice il) quarto. Non 
parlo d'un frammento del libro IV del Fi- 



Iacopo, no d'una canzone d'anoniimi, moli" 
mallrallata dal copista, elio comincia: 

Venite In dama o gente ir 




e falsamente, cred'io, da 
manoscritto altribuila al 1) omaccio. A que- 
lla st>»ìit>no sei canarini scritte dalla stessa 
maini, che scrissi; il rimanente , in capo 
alle quali si legge: di maestro Antonio da 
Firenze; e cominciano: 



Nel verde lcni|n della nostra v i la , 
Quanti' ella c jiliì [turila, 
Net mio dolce UimslIi^.-ì un Ido ;i 



Il imi siii'vo fcJcl con le man giunta 
Dice: mene, se vuol per gralia ei vivi. 



Perchè l'opere mia musini! gia'l dorè 
Che seminai" hii ih:' pn *>» il diurni. 
Comico pur ch'io mi scorni.... 

I) lettore, die gii conosce il secondo vo- 
lume dolili Delizie degli frulliti bibliofili; 
edito dal signor Anicio Bonnccì della 11. 
Commissione pt-r hi puiihliivmune dei testi 
di lingua, s'6 accorto dal principio dalle 
due primo Canzoni, clic questo maestro 
Antonio da Firenze, k forse quello stesso 
meiter Antono dilli Alberti poeta del se- 
colo XIV, le cui rime furono slainpale per 
la prima volta nella rei lezi un e snaivcnnaia. 

questo manoscritto, si possono considerar 
tutte come inedite. Le due prime corrispon- 
dono bensì alle ilneullime della delta jiubbli- 
eaiinrie, ma ne riempiono le lacune e ne mi- 
gliorano qua e là la lezione. La 3* é in lode 
d'un ginv/ine p.iiri/i'i di cui il poela tace 

bolognese. Nella 4* il poeta si lagna delle 
.■.venture e degli affanni cagionili dalla pas- 
sione amorosa. La ó" à un'elegia in terna 
rima pur diretta alla sua donna. Nella fi" 
linalinriile si rivolge a Dio, pentito de' 
suoi trascorsi giovanili. Anxhe in queste 
canzoni inedile merita la lode che gli da' 
il signor fionucci ; essendo piene di leg- 
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giadri e ardili pensieri , espressi con sin- 
cerila ed efficacia, o con una forma di dire 
talvolta originale; il verso e ben architet- 
talo. Ma è il verso appunto eh' ebbe più 
a patire, nel passare sotto la penna d'un 
copista, il citi duro orecchio si mostra in 
ogni strofa, ch'egli strapazza in guisa, da 
non poterci por mano per raddrizzarla, 
senza pericolo di cadere in qualche »r- 

l'rìroa di fermarci a due altri Codici, 

bro del Nascimento d'Alessandro di Qua- 
tickino d'Arezzo, con molte miniature, cod. 
mcmliiiin^cso del secolo XIV, quart. 33; 
una copin fatta, a quanto pare, sopr' una 
stampa parigini del IjJÌ, dello Spaccio 
delta Bestia trionfante di Giordano Bruno 
(quart. 7); un frammento delle Vite dei 
Santi Padri (quart. 27), che il prof. Bek- 
ker (non conoscendo l'opera del Cavalca) 
pubblicò negli jttii dell'Accademia delle 
Stienze, Berlino, 1852. 



III. 

Piti raro dei due Esemplari del Fi lostrnl u 
6 un Codice in foglio (KU) del secolo XV. 
Più raro se si risgiianl.i albi srarsità delle 
copie, e non al pregio del con tenuto. Giam- 
battista Mazzuccbelii , nel J volume della 
inique .■.« upMi-i, f;i meuziunc d'un Ja- 
copo d'AHiizoto Gnidi, poeta del secolo XV, 
e ci dà un brevissimi! saggio del suo poe- 
ma; ma l'erudito investigatore bresciano, 
incalzato da più solenne scopo, non dice 
di più, ne accenna tampoco il talore di 
questo libro avuto da Scipione Mattai; e 
non sarebbe alieno dal verosimile che ora 
si serbi presso gii eredi suoi o in qual- 
che biblioteca di Verona. Il Codice citalo 
di sopra é un'altra copia dello stesso poe- 
mi , fatta nel 1492. Porta per titolo: Fi 
sommo de la conditione e slato e principio 

computo per Jacopo d'Aitiselo da Firenze. 
Il numero de' Capitoli corrisponde a quello 
recato dal Mazzucchelli, sénoriclie qui v't 
di più un sonetto che dice; 

<i 0[wra mia Ut plcujlu inalen^no 
So tu capiterai fra gl'intendenti, 
Non dubitar, che so saran contenti, 
B di lodarli da br sarà dengnu. 



Ma Kll altri Invidimi n'ara sdonenoi 
Non 11 curare el dir di colai pialli, 
r.lf l'ir parliir ó fallii rumo velili 
Clic volgic onsni i>eud .1 culai supini. 

Non porla mcnlo ti parlar inaurante, 
Che ]Joro dura la lor villania. 
Ma sia pur ferma, furie e ben costante. 

Chè nella (In troverà' cortesia 
Tra uli uomini virtuosi, in o^nl parie 
Perchè ragion vuol ben eba rasi sia. 

E' non e in Ina balla 
Tener la lingua a chi vorrà [orlare. 
L'opera fa et massivo lodare». 

Cominciai a legare con curiosila questo 
Codice, anche nella speranza ili trovarli] più 
in li: resini tu di quello ch'i* in rcalià, perclii; 
una delle podiu u|jiTt; volgali scritte in un 
secolu in cui lo letture italiane ammutolirono, 
quasi ad caserrare i risultati d'un altro 
indtriito preso dalla nazione, 0 forarsene 
poi. Ma lerzil.u rlr.oilalu dil Mjììu- \!ii!!i 

sono forse lo mcn brutte di lutto il libro. 
Questo bislacco poema è un'altra prova 
che la potala, a quel tempo, s'era tutta 
iradolla ni-ll" aiione, nelle grandi scoperte. 
0 nelle aspirazioni superbe degli umanisti. 
Periodo, sto por dire, non dissimile da 
quello che or s'inizia in Italia. Allora, 
come oggi, la menle italiana era entrata 
in tutt'altra sfera che in addietro; nella 



quale se. si consumarono, quanto alla let- 
teratura nazionale , gli ingegni più eletti 

[ii-nfcnidi: m'Ha cnliura del mondo. La poesia 
non si coltivò più elio dagli ingegni me- 
diocri, come questo Qglio d'Albiioto, e 
dagli innamorati. Solo gli epici gareggia- 
rono cogli umanisti sì nello scopo a sì 
nella eccellenza delle loro produzioni. E 
agli uni e agli alici doghiamo la straordi- 
naria osulieraiua della nasica cultura na- 
zionale al tempo di Leone X. 

Io doveva rammentare al lettore tutto ciò, 
a fine di preservarlo da un legittimo spa- 
vento ([uando leggerà le notizie irle di 
numeri che soggiungo qui appresso. Poi- 
eli,'', quest'opera ilei Gnidi è lotta «1 esclu- 
sivamente descrittiva e statistica. Anzi in 
essa mastio Jacopo ci conduce pei canali 

0 le rive di Venezia colla monotona re- 
golarità d'una guida, senza aver nemmeno 
la vena stucchevole, ma inesausta, di quei 
Ciceroni delle nostre città, i quali si sono 
assunto l'incarico di spiegare agl'inglesi 

1 monumenti e gli avanzi del passato. 

In questi Iti capitoli non t' è nè una 
strofa, no un verso ch« ineriti d'esser no- 
talo per ìsplendor di poesia, ma solo qua 
e là pochi accenni che potrebbero forse riu- 
icir utili a uno storico; e rari anche questi. 

Cosa invece veramente degna, È il veder 



confermale da questo Toscano le virili che 
fecero ammirare Venezia da tutte le genti. 
La bontà, l'innocenza e lo zelo di carità 
di cui la commenda un cronista veneto 
(Murat., Chron. Vin, XXIV, coi. 26), non 
sono con minori lodi esaltate dal Guidi. 
L'ospitalità de'Vencziani verso i forestieri, 
porsi? anzi occasione al poema. ■ Essendo 

10 de Ili toro, dice Albizolo nella prefazione, 
a sodisfare verso di loro alcuna parte di 
tanto amore portatomi, e trovandomi im- 
potente a possere Miilisfurc colale debito, 
non )io trovato alcuno modo se non di 
magnificare questa nobile citili meritamente, 
con iscrivere in versi, per meritoria d'essa 
e dì suoi nobili cittadini, la sua mirabile 
cii!)(ìì/i(!i]e. > Chiama il suo libro trattato 
(altrove anche fantasia), o prega il lettore 
che non biasimi il suo piccolo ingegno, 
ma consideri l'in lenitone della sua volontà 
essere stata con amore e sincero animo. 

11 .-cruente ini ricini In dello rosi' principMi 
contenute iic'll'. cip-itoli, risparmiiTi'i jin'bo 
al più curioso invescatore di amiche scrit- 
ture, il desiderio di legger questo trattalo 
nel lesto, lo ini fermerò spechi ho culo a 
quelle notizie che potrebbero in qualche 
modo servite alla storia della cultura di 
Venezia nel secolo XV, conservando in 
pari tempo l'ordine, la divisione e la ter- 
minologia dell'autore. 



Gap. 1. Il poeta dà lode a Venezia di 
rimi sommamente liberale e cortese versi) 
i forestieri. Quivi i virtuosi liannopru!t.7.ii)m>; 
solo i malvagi e gli oziosi sono da lei ri- 
Racconta brevemente l'orìgine di-Vene- 
zia: descrive la chiesa di San Marco e il 
palazzo Ducale. 

Gap. 2. Parla della procurazia e della 
piam di San Marco, dove a quel tempo 
si trovava la panatleria (sempre fornita 
per sovvenire ai forestieri), la beccheria, la 
pescheria, una munizione di frumento, bot- 
teghe di straziamoli e Ai scodellar». Oltre 
di questo v'era un'osteria, 




Sono sjicilali, morilnl e nitri artieri, 
In una bella via ammattonala. 



E vo clic sappi che ciascun di costoro 

Da sopra sua bottega l'abituro 

Di sua famiglia, tutte donne loro. 
A ciò elio I loro aver sia ben sicuro 

Da II ladroni, che vlvon ili rollo, 

Son ben serrale di Iole e di muro. 

In questa slessa via si trovavano i la- 
voranti di sete c di frustagni , di velluti 



e d'altre drapperie, e le officino degli ar- 
majuoli. 

Da Binili arie non vo' che lu metti 
Nìud altra dna, so non Milano, 
Che lavori si ben d' cimi a d'elmetti. 

Dalla pinzzn ili San Marcii passa al ponte 
di Rialti), intorno al quale v'era la pesche- 
ria, l'arie de' telar noli e de' fonameli. 
Quivi si vernina pure infinita quautila di 

■i ■ ■ Il il, jri ■ . in i.. inihi.i .1, ■ un- 

ihH'anhmno al carnevale. Procedendo piti 
olirà s'arrivava alla frutteria t; alla pollerò!, 
e finalmente, - alla man zanca in una via 
torta ■, v'erano taverne e osterie, venditori 
di pane, di salsiccie, di baldoni, d'arancie 
e di pesce salato; con molle botteghe di 
barbieri, di cavadenti, di calzolai, 

E d'altri arlliian ili più railonl. 
Che ciaschedun lavora voluntierl. 

L'autore non trascura mai di far risal- 
tare questa grande operosità dei Veneziani 
d'allora, che s'estendeva a tutte le elassi 
e in tutti i quartieri della città. 

In quei contorni metto pure la beccheria 
dove ■ si tagliavano manzi e castrali ve- 
nuti d'Ungheria ». Più discosto cimatori, cal- 
iamoli, sartori, molte botteghe di cen- 
ei.ijiioli; e, nella via chiamata Pescina, i 
bottai. Fra le arti più nobili annovera quelle 



degli orefici, dei gioiellieri a dei ricama- 
te-ri; quest'ultima ■ un' arie inolio pelle- 
grina • e, a suo dire, in nessuna parie 
del mondo coltivala quanlo in Venezia. 
S' accommiata facendo un cenno intorno 
alla Camera delle imposizioni. 

Cap. 3. Seguendo ■ oltre la sua fanta- 
sia ■ l'autore ci conduce alla Stadiera dova 
si pesavano le mercanzie; quest'ufficio si 
dava dalla Signoria 

Per graila , s chi sua vita ha ben menila 
A citi che li va ili la] beneficio 

sono una brigala 

DI pesa lori lutti a lai guadagno. 



Ciascun |>er ut e non jicr lo Compagno 
Fa 'I suo mcslicr, secondo clic «11 tocca 
La aorlo, sicché nlun non abbi lagno. 

Sulla Riva del Ferro troviamo liarliicri, 
venditori d'olio, di rame, di piombo, di 
slagno, di ferro e di sapone. Coma anche 
l'ufficio della s dm aria 

Ove si paga el dallo d'ogni vino 
Glie iìcii condono di clic luogo sìa. 

Ivi eri pure la dogana e i fondachi per 
le farine, che si vendevano a prezzi ala- 
hiliti dalla legge. Più sello parla dei na- 
vigli dove si vendeva il vino su barche, 
barconi e gripperìe (barche più sonili). 
La riva occupala dai venditori di vino, si 
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stendeva dal fondaco delie farine al potile 
di Rialto. — Mercatini! tedeschi. Descri- 
zione dell» chiesa di San Marco. 

Gap. 4. Continua la descrizione ioler- 
rolta nel capitolo precederne. Dalle Ire 
bandiere c-lio -veti loia no sullo antenna di- 
nanzi eiI tempio, prende occasione di par- 
lare della forza e del Talora della repub- 



fiacche come il resto del libro. 

Gap. 5. Parla della nobiltà e ricchezza 
dei Veneziani, del lusso con cui vestivano 
le loro donne, e della lor portatura giu- 
liva: 



Non sempre comparivano in pubblico 
così adorne e pompose, ma solo in carne- 



A quel tempo Venezia contava più che 
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«5000 gondole e fìiolicre, pronte a traspar- 
lare per meri; l'i li: i passeggeri in >[iin I un- 
quo parte (iella città e dei contorni, anche 
nei di festivi. Ai soli schiavi era proibito 
d'oltrepassar le \ialnte, snlvochè in compa- 
gnia del Inni -igni ir.'. Milli, pena del luminile. 

Clic li schiavi non potessero uscire di ciilà 
senza permesso, trova conforma in altri 
donimeli li (li quel tempo. (Vedi Zamboni 
Gli E::elini, Dante e gli Schiavi: Docu- 
menti; pai). 278). 

Cap. 6. Preti, frati 0 coso simili. Torni 
degli al'ilanli, fra i ipiali ■ '-Ì000 nomini fatti 
elio van tutti in consiglio e reggimenti — 
Itipiglia il ,n.) -in, per l;i iiimmiT.m.lo 
!e diverse arti e mestieri coltivate dai Ve- 
neziani tii'll'online culi cui gli si pimentano 
all'occhio. Dalla piazza verso san Luca, non 
più sarti, ma fa bri e cMereri dtei ragio- 



pane, di 



drappi più leggeri, di cui si faceva gran 
Iral'hco specialmente fra i Tedeschi; ai quali 



e ai Lombardi si vendeva con mollo pro- 
fì Ito gran quantità di sapone. 

Dalle arli passa di nuovo a parlar delio 
rilievi; a di'llf l'nn negazioni di carila (scuole) 

Cap. 7. Ogni scuola avea due spedali: 
uno per le donno vi'cdiic. decadale o senza 
famigli.: ricevevano legna e tetto, e tre lire 



■Utito tempre nell'interno. Questi tre 

natori . dello stabilimento , erano coadiu- 
vati da altri ulìiciali secondarli: da uno 
scrivano, da un proto mastro e da un 
ammiraglio. 

Cap. 9. Della polveriera e d' una fab- 
brica di tele e sartiame per le navi. Non 



Tulle le tele che uscivano da questa fab- 
brica avevano per contrassegno due fili 
rossi ■ perche se ne potesse conoscer la 
bontà ■. E qui l'autore lascia improvvisa- 
mente Venezia, e annovera lo citta, ca- 
stella e terre più notevoli del suo territo- 
rio. Argomento svolto nei capitoli IO, 
11, 12. 

Cap. 13. Descrive gli uffici riguardanti 
l'ordino, la giustizia e l' economia della 
città. 

C»p. 14. Questo capitolo è irlo di nu- 



di questi numeri sono confermati dal Sa 
Milo (presso Murat., XXII, Col. !)G3 < 
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Nella seconda parte del capitolo racconta 
• come sono ordinati i loro consigli, e a 
che modo fanno lutti gli ufficiali dentro 
in la terra ». 

Cap. 15. Dell'elezione dei Doge. 

Cap. IC. Dell'origine, grandezza e pri- 
mato dei Veneziani. Dell'aiuto che presta- 
rono ad Alessandro III, e come poi riusci- 
rono a pacificare l'imperatore e il ponte- 
fice. Parla degli sludii : 

Ancor d' onnl scienza e ben fornito 
giusta città , entro suo' cittadini. 
Ch'ii|]|>rMuli!r quella lianno stabilito. 

Molli maestri v' e di più contini 
Che leggono In Vincila, con gran pratica 
D'nttnl Ilenia con giusti Ialini. 

Cbi legglc poesia e chi grani mali cu . 
Chi roltorica e chi lllosoha, 
E tolca che 1' altre travarlca. 

Ma le scienze cu Iti vate con più amore dai 
cittadini erano l'astrologia, l' aritmetica e 
la geometria. Finalmente, dopo essersi di 
nuore dilTuso in lodi generali intorno alla 
città e a'suoi abitanti, chiude il poema 
coi versi citali dal Mazzuchelli. 

Dopo questo transunto sarà d'uopo par- 
lare del talento poetico del Guidi? Chi- 
niamo la fronte alla condanna fulminala 
nel suo sonetto, colia certezza di trovar 
molti compagni di sventura. Ma dacché 
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(iella quale forse non esistono che raris- 
sime cnpie, soggiungerò ancora lincile liivvi 

La sola cosa, olire la scelta ilei metro, 
clic possa far credere clic, te il Guidi non 
ciiiicibiie il poema ili Danti;, lesse o sentì 
almeno rci-ilareil secondo canln dell'I rifcnin. 
k questo verso, coti cui comincia l'ultimo ca- 
pitolo : 

O muse o allo Ingegno e poesia 
llr mi ajulale 

Nel rimanente mai la più piccola allusio- 
ne, ni un pensiero, nò una parola che at- 
testi l'imitazione anche più lontana, della 
Divina Commedia. 

Pur troppo il Guidi fu maestro a se stes- 
so. Che bizzarra idea poi sia stata la sua 
di ricontare Venezia in terza rima, dove 
nvreMie pollilo far ciò mollo meglio e con 
molto minor fatica propria e nnja del lel- 

chè nessun poeta si presentò al pubblico 
fornito di sì scarse doti, di minor arie 
e disposizione per la poesia. 

Non solo 0 al tulio privo di fantasia, e 
affaslella versi e rime, il più delle volte 
senz'ordine e senza nesso, ina (ili manca 
perfino la negligente facilità d'un im- 
provvidi iure o ti' un c;i ti la storie. Par clic 



ad ogni pie sospinto | 



fiora ogni sua terzina; poiché la fiacca 
imaginativa non m suggerirgli altri legami 

già 'non lallT di pTin' frasca, senza' nem- 
meno curarsi d'avvertirci del brusco pas- 
saggio. Sovente nota alcuna cosa degna 
di essere osservala, e allora csccin queste 
graziose espressioni : 

E noia e inlcnill bene el iniu Ialino, - 



che a coniarla ti pn-j nriizugiia, - e forse 
me terrai roen clic lialc. • Al suo modo 
di descrivere e di raccontare, lo si direbbe 
nato in un tempo di poesia che cominci a 
ragirc; ma il lettore troppo presto s'av- 
vede che questa rozzezza non fi cagionala 
-dalla ingenuità d'una leltcralura nascente, 
ma da meschinità nativa d'ingegno, e da 
ignoranza. Anche la lingua fi sparsa di 
frequenti veneiianismi, come: Iota per ta- 
vola, man zanca, calegheri, caldertri , te- 
seti, ecc. 



;6 
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Continui e consolante è invece la be- 
nevolenza e la rettitudine d'un animo ri- 
connsr.pnte, che spira da un capo all'altro 
di questa fanlaxia. K se Venezia meritò 
lodi più compiute ed eloquenti di quelle 
che le tributa l'ospite suo, questo dal suo 
canto , io si vede palese , avrebbe potuto 
dire, con più vera modestia che Lodovico 
Ariosto, 

No che poco lo vi dia da immutar tona: 
Chi) linanlo lo inisai dar, lumi vi dono. 

L'importanza adunque di questo trattalo 
io terza rima sia tutta unicamente nelli 
poche notizie statistiche ch'esso ci sommi- 
nistra. E veramente Venezia a quel tempo 
fu la culla della statistica. Il bilancio dello 
Slato suggerì non poche pagine ai suoi 
cronisti ; il libro mastro del mercatante 
era il primo libro dì lettura de' suoi pa- 
trizi*; e per risparmio di tempo il Lore- 
dano notava in esso anche i debiti che l'età 
ferrea voleva papati col sangue. Il trat- 
talo del Guidi e lo scritto d'occasione e, 
per cosi dire, privato, d'un uomo che del 
resto non fa professione di lettere o di 
poesia , e che probabilmente dimorava in 
Venezia per attendere alla mercatura o a 
qualche mestiere manuale ; ai potrebba 
tampoco essere annoverato fra i monumenti 
d' un periodo letterario di decadenza. 11 



Digitizod 0/ Google 



Cìtiidi sfrisse in tersi, credendo in buona 
fede di render cosi più pregevole l'opera 
sua; e non fece die coprirsi <]' un peso 
inutile e vano; come le sciabole di cui si 
cingono i musici delle nostre bande ci Ma- 
dine : sono ferri, i quali diventano spade 
solo in mano a un soldato. Per lo che 
questo nome fra la gloriosa schiera degli 
scrittori italiani ci pare affatto ozioso ed 
intruso; e ora clie la nostra curiosila 6 
sazia, e sto per diro punita, può far me- 
raviglia di vedervelo annoverato dal Maz- 
zucIlcIIÌ, senza essere nemmeno avvertiti 
del posto che gli si aspetta. 

Da questo mal riuscito esperimento d'un 
mercatante, passiamo ai versi d'un frate 
del secolo XIII , di quel Fra Bonvisin 
dalla Riva, le cui poesie in volgare lom- 
lianln si cunsci'vjno tiiaiio.-critle anche nella 
Iìiliìiriii'i;a Ambrosiana. Il signor Biondelli 
ne pubblicò un saggio, ch'io non ebbi op- 
portunità di vedere, nel 1856; e dopo di 
allora non so che altri n'abbia parlalo. Il 
Codice berlinese è un in-quarto in perga- 
mena, di lettera bella e, a quanto sembra, 
scritto nel secolo in cui visse l'autore. Con- 
sta di IO quaderni completi, e uel catalogo 
è registralo sotto il K* 2G , col titolo : 
Bonvisini a Ripa, Vulgarìa. La prima com- 
posizione contenuta in questo volume è 
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mi dialogo senza [itolo tra Maria Vergine 
e Satana, clic comincia: 



l'ordine seguente: Vulgare de ttgmosinii; 
De anima caia carpare; Disyututio rame 
cum viola; Disputatili musette cum formica; 
De peccatore cum Mrgine; Laudes de ViT- 
tjine M'-ria; De quindecim miraculii qui 
debent apparere ante ditta judieti; De die 
juilicii; De qiiinquaginta amnmitatibui ad 
mensam; Vulgare de passione sancii Job; 
Vita Beati Alexì. Per la più parte conten- 
gono molle legende elio possono slare da 
se, come quella, pubblicata dal signor Cion- 
doli, delle Laudi d' Ila Vergine .Maria. 

Più su abbiali) fallo parola d'un saggio 
di poesia religiosa desinili: d.i^li Evaiigtrlii. 
Fra Honvisin aitine ad allra fonie: M'V.- 



s" ispira alla Bibbia. Olirò die questa libre 
può riuscir molto utile a chi studi la sto- 

dialelli lombardi, euiilieue udii pm-lie leg- 
gende religiose nate in Italia nel medio 
evo, dello quali, ch'io sappia, ma nei una 
raccolta completa. Fra Bonvisin e una spe- 
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eie ili Passavanli Lombardo, al quale il 
metro alessandrino, (Vi-so introdotto in Ita- 
lia dai Trovatori, o di cui troviamo esem- 
pio anche in Fra Jacopone, pane strumento 
più accorino a divulgar le suo fiabe che 
la buona prosa del frale Toscano. Se non 
altro somiglianti raccolte servirebbero a 
mostrare apertamente di clic ammasso dì 
menzogne la ciarlataneria sacerdotale si 
sia servita per ispaventaro e tenersi sog- 
gette le plebi. Ma il popolo che so ne 
insignorì, ci pensò lui a darci una forma 
ingenua e semplice oltre ogni dire, che 
per noi indocili a quelle letture, 6 og- 

ilel disegno e de'parml, è l'unica attrattiva 
che hanno lo carneficine o i macelli rop- 
presrnt.Ui da' pittori del seicento, e posti 
da'loro comiiK'lU'iili nella stiiiiluce proiet- 
tata dallo finestre variopinte dc'gotici duo- 
mi, a spauracchio di bimbi o dì donne. 

Nella scelta de'suoi soggetti Fra liomi-in 
si mostra malaccorto poeta; egli non sa 
uscire dalla leggenda e dal dipingo morale, 
e tratta questi due generi puerilmente. Ma 
appunto come il fanciullo che sente ed 
esprime profondamente quello che sente, 
egli imprime alle sue parole un affetto 
straordinario di verità e di persuasione. 
Nel primo dialogo fra la Vergine e Satana. 
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questi, Tinto, sd Re parte, e il poeta ce lo 
descrive con questi Tersi : 



Guand have iiarlao la Verbene, lo Salanat sen va 
Molto remaolosn e tolgo, e omiuncha mal ci la. 
No dorme ni dì, ni noge, ni mal In un logo ila, 
E puila al cor del homo, e gran baiala ghe da. 

El se partiste da llloga con tolto anavirao, 
■olio follo e molili umilile, inolili vcnincnto e irao. 
Rlghlnla e mostra 11 illnpi coni' verro acanoiao, 
lugisre o rorre a le orme. per fa ke'l già sicnsiao. 

Con gran furor e menoce ol corre o Ir siunii-uii. 
Guarnlo de tua I vili! quel des|icrao dragon; 
lussile lo cor del homo e ghe da Icmplalloii, 
Si L'elio lo possa prende e menarlo ini pressa. 

Ancor più fiero ed evidente è il suo lin- 
guaggio nel Di del Giuditio e in alcune 
leggende. Saggi del contrario ci offrono i 
suoi Dialoghi fra la Rosa e la Viola , la 
formico e la Mosca, specie d'apologhi pieni 
di ripetizioni e di rudi versi, ma insieme 



misura dell'ingegno dì questo buon frate, che 
dalla cella romita spia i colloqui delle rose 
«delle viole per dedurne insegnamenti al- 
l'uomo. La passione di Job non è che uno 
scheletro del capo lavoro orientalo. Egli non 
sospetta nemmeno la grandezza dell' idea 
che sta al fondo della leggenda ebraica, ma 
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ne storpia fieramente la parie più sublima, 
cioè la tentazione del misero provalo. La 
sua menle piena delle paurose istorie dove 
il diavolo molle sempre le corna, e con 
sì nel garbo che il povero frate sì senio 
correre fra carne e pelle i brividi della 
terzana, qui dove si rappresenta in tutta 
la sua nuda grandiosità la lotta del bene 
e del male, non sa vedere che una delle 
solite leggende mcdieve , piene di colo- 
rilo, ma or puerili or crudeli. La forma 
e, come nell'originale, fra l'epopea ed il 
dramma. 

Fora' io mi son dilungato più che non 
avrei dovuto in questa serie di aride e 
slegate notizie ; e molte osservazioni in- 
torno a scritture ch'io, nell'impossibilità 
d'averne notizia, stimai inedite, al lettore 
meglio informato saranno parso alfatlo 
oziose. Ma il lettore sa che chi vìve in 
terra straniera, sente raddoppiare l' amore 
per tutto ciò che gli rammenta la patria ; 
ed è Iralto a dare allo cose importanza 
forse maggiore del giusto. Al che confe- 
risce non poco 1' esempio che si vede sotto 
gli occhi giornalmente, in un paese dove 
di tutto si fa capitale, tutto si studia colla 
certezza , fondata sull' esperienza , che da 
ogni menoma cosa la scienza , avara mas- 
sajn, presto o tardi pud avvantaggiarsi e 
;i nitrii irsi. Prova di ciò è lo straordinario 
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sviluppo ch'essa raggiunse in Germania , 
non tanto per l'impulso di geiiii rifor- 
matori, quanto per la lenta e perseverante 
cooperazione di una intera classe di genie 
consecrata alle lettere. Cosi a poco a poco 
l'edifìcio si eleva da piccoli fondamenti ad 
altezza slrordinaria e mirabile; e (juando na- 
sce un uomo di genio trova belli e pronti i 
materiali per quelle grandi opere merita- 
mente famose, elio altrove sarebbero al 
sommo faticose, o al tulio impossibili. Ma, 
o ch'io m'inganno, o fra non molto questi 
studii, ora dai più vilipesi, diventeranno 
una delle parti principali del movimenti! 
letterario anche in Italia, e spianeranno 
la via a un nuovo Risorgimento. 11 desi- 
derio di conoscere e di apprezzare l'ere- 
dità del passalo è arra di speranza e di 
vita per l'avvenire. 

Berlino, giugno 1 8C5. 
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